
AAbbiamo vissuto un altro “even-
to”, l’ennesima giornata ormai da
consegnare ai libri di storia. Ora i
riflettori sono spenti. Le telecame-
re delle grandi tv hanno ripreso la
loro caccia al nuovo scoop. I fiumi
d’inchiostro stanno raccontando
nuo ve storie sulle pagine di quoti-
diani o rotocalchi. 
Cosa resta, ora, a San Giovanni Ro -
tondo della traslazione del corpo
di Padre Pio dalla cripta del san-
tuario “Santa Maria delle Grazie”
alla chiesa inferiore intitolata al
san to Cappuccino?
Resta Padre Pio, che continuerà la
sua missione di intercedere per la
guarigione spirituale di un’uma-
nità sempre più malata di forma
che corrode la sostanza. 
Resta il suo invito, lasciato quasi co -
me testamento, poco tempo pri ma
della sua morte: «Io sarò qui, in
mezzo a voi, più di prima. Venite
alla mia tomba. Prima, per parlar-
mi, mi dovevate aspettare. Ades -
so, lì, sono io che vi aspetto. Venite
alla mia tomba e riceverete più di
prima». 
Resta un luogo che richiama, in -
canta ed evangelizza. La chiesa in -
feriore di San Pio da Pietrelcina, in -
fatti, è diventata già dalla stessa se -
ra del 19 aprile, fonte di attrazione
per tutti i devoti di Padre Pio. Lo

cercano e lo trovano come prima,
magari solo con una maggiore fa -
ci lità di accesso. Possono avvicinar -
si a lui più di prima. Possono per-
sino toccare l’urna che custodisce
il suo corpo. 
Ma non è questo che ci interessa.
Non è per questo che noi, Frati Mi -
nori Cappuccini, in piena sintonia
di intenti con il nostro Arci ve sco vo,
abbiamo deciso lo spostamento,
pur consapevoli di ferire i sentimen-
ti nostalgici di quanti si affeziona-
no ai luoghi, più che alle persone. 
Noi, infatti, vediamo Padre Pio non
tanto come taumaturgo o interces-
sore. Non sono, per noi, importan-
ti le stimmate o gli altri “carismi”
soprannaturali di cui lo ha dotato
il Signore, ma solo il fine di accre-
ditare le sue parole e l’esempio del -
la sua vita. Ciò che ci interessa è il
messaggio che il nostro santo Con -
fratello ha lasciato a noi e a tutti gli
uomini. Un messaggio che coinci-
de con la missione ricevuta da Cri -
sto: «Santificati e santifica». 
«Questa era sempre la sua prima
preoccupazione, la sua ansia sa -
cerdotale e paterna: che le persone
ritornassero a Dio, che potessero
sperimentare la sua misericordia
e, interiormente rinnovate, risco-
prissero la bellezza e la gioia di es -
sere cristiani, di vivere in comu-

nione con Gesù, di appartenere al -
la sua Chiesa e praticare il Van -
gelo». Ce lo ha detto il Santo Pa -
dre durante la visita pastorale a
San Giovanni Rotondo e ce lo ha ri -
cordato il nostro Arcivescovo du -
rante la sosta dell’urna nella chiesa
superiore di San Pio da Pie trel ci na.
Ora, dopo essersi santificato con
un’esistenza coerente con il Van ge -
lo, Padre Pio vuole continuare a
san tificare e invita tutti coloro che
saliranno sui tornanti del Gar ga -
no, come già faceva in vita, a rivol-
gere i loro sguardi, prima che a lui,
a Cristo e al suo Vangelo, mirabil-
mente espresso nei mosaici di pa -
dre Marko Ivan Rupnik.
Tutto passa. Restano solo Cristo e
l’esempio di coloro che ne sono te -
stimoni. In vita e dopo la morte.
Permettetemi, alla fine di questa ri -
flessione, una nota personale. Il 22
aprile i miei confratelli mi hanno
scelto come loro ministro provin-
ciale. Consapevole dei miei u ma ni
limiti ho accettato quella che mi è
parsa essere la volontà di Dio. Per
la sintonia e l’affetto nato dai sette
anni trascorsi insieme a voi, cari let -
tori, mi permetto di chiedervi una
preghiera, affinché il Signore illumi-
ni ogni atto del mio nuovo servizio,
per il bene delle anime, dei fra ti e
dell’intera Provincia cappuccina.
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